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Un progetto di Renzo Piano 

Una veduto del porto 
di Genova 

com'ò oggi 

Plastico del progetto 
di ristrutturazione 
del porto elaborato 
da Renzo Piano 

ogno di una 
«Città Navale» 

chiamata Genova 
Una straordinaria ristrutturazione del porto vecchio - Fun
zione permanente * I valori del lavoro e del divertimento 

Dal nostro inviato 

GENOVA — Quasi cinquant'anni. una fama 
che pare incorruttibile e che sfiora la popola
rità (bene di certo raro tra gli architetti d'og
gi)' legata all'edificio più clamorosamente e 
provocatoriamente innovativo di questi an
ni, esplosione tecnologica, macchina per il 
tempo libero, astronave adagiata sul suolo 
parigino: Il Beaubourg, cioè, Renzo Piano, 
genovese e amante della vela, ha la virtù del
la insoddisfazione, che lo spinge con alacrità 
esenso critico ad esplorare di continuo nuovi 
temi e nuove soluzioni. Per questo il suo ap
parente eclettismo ritrova l'unità nello spiri' 
to della scoperta, da na viga lore appunto, pri
ma tra la tecnica, poi nell'evoluzione dello 
spazio, nel gioco dei moduli, nell'integrazio
ne con la natura, nell'uso discreto e austero 
delle tecnologie; infine nella riflessione sul 
costruito, sulla città storica, con una atten
zione tutta particolare ai luoghi naturali e 
collettivi che essa ancora difende, meglio 
certo dell'espansione contemporanea. 

Di un suo progetto di riconversione edili
zia di una fabbrica di Parigi in fase di ricon
versione industriale, Renzo Piano scriveva: 
:..Abbiamo puntato sul tema del giardino: 
un giardino che avvolge, aggredisce le co
struzioni circostanti, ma che pure nasconde 
nel sottosuolo un parcheggio per mille auto, 
un forum, attività collettive. Voglio dire che 
Il costruire non deve necessariamente can
cellare la natura, solo che questa natura è da 
inventare, disegnare, è una tipologia nuova. 
La rivincita della natura sulla città passa at
traverso il recupero attento, minuzioso, di 
queste isole scampate al disastro: 

'Naturalmente* per Genova è soprattutto 
il mare; e al mare guarda, non solo quindi per 
il carattere di chi si celebra, il progetto che 
Renzo Piano sta preparando per l'appunta
mento. nel segno di Cristoforo Colombo, per 
il 1992. cinquecento anni dalla scoperta del
l'America. occasione di una fiera internazio
nale. che una convenzione tra Comune, Re
gione, Consorzio del porto renderà possibile. 

Contro gli esempi della magniloquenza. 
del grande numero, dello spreco, di altre 
esposizioni, da New Orleans a Tsukuba, Pia
no ha scelto la via della frugalità, pensando 
soprattutto al recupero: di manufatti vecchi 
o antichi e soprattutto del mare, che, per pa
radosso. Genova non vede, se non alle due 
estremità, quella industriale e fangosa di Pe-
gli, quella residenziale e privilegiata di Punta 
Vagno o Boccadasse. Cosi soggetto della pri
ma 'ristrutturazione' sarà il porto vecchio. 
interdetto alla città dalla dogana e dalla 
strada sopraelevata. Inutile, come la mag
gior parte degli edifici che lo racchiudono, 
tristemente scuro ed inquinato. 

IIporto vecchio dovrebbe diventare II cuo
re di una *Ciltà Navale; espositiva e musea
le. destinata a sopravvivere alle feste per Cri
stoforo Colombo, perché 11 progetto le assicu
ra una funzione futura: diventare centro di 
ricerca, di storia, di documen fazione, di la fo
ro sul mare, riparo per le Imbarcazioni turi
stiche. luogo di botteghe artigiane e di nego
zi. Un progetto di riuso, insomma, come spie
ga Renzo Piano, che riconnette il porto, la 
grande fabbrica di Genova come il Lingotto 
lo è per Torino, alla città egli restituisce una 
propria produttività e non solo come -parco 
civico' o 'museo-laboratorio: Piuttosto, le
gandosi al modelli francesi del Pare de la 
Villette - Centro delle scienze, c'è interazione 
tra esposizione, lavoro, ricerca, studio e di
vertimento. 

CI sono le prime Indicazioni. I magazzini 
del cotone, che si affacciano per tuttala lun
ghezza del molo'vecchio teso quasi a chiude
re Il bacino, ospiteranno ad esemplo, con un 
museo navale, l'istituto geografico della Ma
rina e II Marine Center, ufficio dalle apparec
chiature sofisticate che ha un po' Il compito 
della torre di controllo degli aeroporti. 

Il ponte Spinola si protenderà grazie a cas

soni galleggianti a rappresentare una strada 
di Genova che si inoltra nel mare, una prose
cuzione dei centro storico, della zona dei 
quartieri tra via Luccoli, via Garibaldi, via 
San Lorenzo, oltre piazza Banchi e oltre gli 
edifici del porto franco. A raggiera, rispet
tando la curva del bacino, si dipartiranno 
altri moli, punti di attracco per le imbarca
zioni. 

C'è una modifica rispetto al progetto di 
qualche mese fa, dove la strada di Genova sul 
mare doveva essere via San Lorenzo, costrin
gendo alla demolizione di un edificio di piaz
za Ralbetta. A/a sarebbe stata una forzatura 
dell'impianto urbano di Genova e del suo 
porto, ribadito dagli edifici della Palazzata, 
che ora si affacciano sulla sopraelevata, una 
serie di semicerchi che racchiudono II mare, 
con un ordine interiore molto commerciale 
piuttosto che architettonico; anzi nell'appa
rente disordine di un porto medioevale, co
struito per accrescimenti voluti da necessità 
economiche più che da disegno monumenta
le. 

Con la 'Città Navale: cadrà anche una del
le principali ragioni di divisione tra la città e 
Il porto vecchio. Per l'Esposizione che dal 15 
maggio 1992 ricorderà i viaggi di Colombo ed 
altre esplorazioni e scoperte, i cancelli del 
porto franco finalmente si apriranno e ai ge
novesi e a molti altri sarà consentito di cono
scere un 'luogo vietato: Magari anche quelle 
mura di Malapaga che avranno visto, i meno 
giovani almeno, al cinema, con Jean Gabin 
che camminava loro a fianco. 

Resterà inevitabilmente la sopraelevata, 
autostrada orrida che un tunnel sottomarino 
tra due braccia del porto potrebbe rendere 
inutile. Renzo Piano sta pensando anche al 
ripristino di trasporti marittimi, vaporetti 
veneziani che potrebbero navigare in lunghi 
tratti di mare protetto. 

La vitalità del progetto, oltre II fascino 
dell'appuntamento espositivu, sta nella pos
sibilità di aggregare cultura e iniziative, per 
una ragionevole commistione di funzioni (ed 
in questosenso saranno decisivi da una parte 
un piano regolatore che salvaguardi la resi
denza e dall'altra una gestione poco privata e 
molto pubblica del porto e delle sue atti vita). 
Senza 'segni traumatici; quasi lasciando in 
secondo piano l'architetto che si fa soltanto 
regista di una operazione di salvaguardia, 
individuandone le ragioni culturali ed eco
nomiche, rappresenta una fase della storia 
urbana. 

Storia urbana in generale, di destruttura
zione industriale, fine della crescita delle 
grandi città, blocco o quasi della nuova edifi
cazione. Per le dimensioni e I significati non 
è soltanto un blocco di archeologia indu
striale. una fabbrica da riconvertire in mu
seo. 

L'indeformabilità del costruito obbliga a 
lavorare sugli interstizi (inventando magari 
un parco delle felci nel cortile chiuso su due 
lati tra I magazzini generali). Ma la comples
sità degli spazi è lì a testimoniare che c'è 
bisogno prima di tutto di funzioni, di sapere 
insomma che si lavora perché qualcuno poi 
possa lavorare (mille persone, si dice, nel 
porto vecchio di Genova). 

Questo vuole soprattutto ricordare Renzo 
Piano, che rifiuta la museincazione come fa
cile destino di un edifìcio antico, allo stesso 
modo con il quale definisce il proprio proget
to un lavoro in evoluzione e soprattutto -11 
tavolo di montaggio della cultura di una cit
tà: perché oltre I segni dell'architettura deve 
vivere con II contributo di un organismo col
lettivo, con II quale si vuole Integrare. Accet
tando così una sfida che va oltre I contenuti 
di una professionalità e significa rimettersi 
In discussione rispetto alla vita di una città 
(città come Genova di crisi e di trasformazio
ni) e quindi rispetto all'obbligo del realismo. 

Oreste Ptvetta 

«Gi hanno massacrato così...» 
cadeva addosso. Respiravo a 
fatica, ma resistevo. Ho visto 
uno stivale in pelle che dava 
calci a un uomo accanto a 
me. L'uomo era morto. 
Quando la pressione si è al
lentata, sono uscito da sotto 
spostando con forza chi mi 
stava sopra>. 

Gli Italiani feriti sono due
cento, ci dicono all'amba
sciata. Sono ricoverati in 
quasi tutti gli ospedali di 
Bruxelles: Il Saint-Jean, il 
Saint-Lue, il Saint-Pierre. 11 
Vilvorde, l'Erasme, il Fran
cese, 11 Drugmann, 11 Jette e 
l'ospedale militare. Cinque l 
feriti gravi: Sergio Biagini. 
Laura Bianchi, Tiziana Bru
nì, Mano Gasparella e Carla 
Gonnelli. -Sono stati mo
menti di panico — dice il 
dottor De Brujne —. Entra
vano a frotte. Disperati. Chi 
si reggeva sulle gambe, cer
cava l'amico o 11 parente per
so durante gli Incidenti. 
Qualcuno ha tentato di sfon
dare la porta della sala ope
ratoria per vedere se sotto I 

ferri c'era un conoscente-. Lo 
ammettono tutti: l medici e 
gli Infermieri belgi si sono 
comportati egregiamente. 
Dagli ospedali la gente ha 
potuto, gratuitamente, tele
fonare a casa per tranquilliz
zare I parenti. 

•Un grazie di cuore» sotto
linea Gaetano Conte di Ta
ranto. Una folta barba, un 
corpo massiccio. La televi
sione lo ha ripreso più volte 
mentre chiedeva aluto, steso 
per terra con una gamba Im
prigionata nella rete. .Io sta
vo bene — racconta —. Gri
davo perché mi alutassero a 
portare In salvo un bambino 
handicappato che avevo por
tato con me. Non potevo ti
rarlo fuori dal guai In quella 
posizione. Mi hanno aiutato. 
Sono contento-. Federico 
Scarzllli di Cosenza era qual
che metro più avanti. Quan
do la folla ha cominciato a 
scappare, lui è salito sul mu
ro per trovare un punto sicu
ro. «C'era davanti a me una 
signore con In braccio un ra

gazzo di 14-la anni — ricor
da —. Grida verso di me: 
prendilo, portalo In salvo. Io 
allungo la mano, ma sento 11 
muro che frana. Ho visto gli 
occhi terrorizzati del ragaz
zo, poi 11 vuoto-. 

Raffaele Gata lavora In 
Belgio. Si passa la mano sul
la fronte. Vuole cacciare 11 ri
cordo, ma poi si fa forza. La 
moglie gli tiene la mano. -La 
gente mi calpestava, sentivo 
un dolore acuto allo stoma
co. Avevo la laccia Incollata 
alla faccia di una donna. Era 
fredda. Poi una mano mi ha 
preso e tolto dal mucchio. 
L'ho guardato: era un ragaz
zo biondo. Volevo ringraziar
lo, ma era già sparito-. Atti
llo Rebuzzl di Parma: anche 
lui con le costole rotte. Viene 
schiacciato contro 11 muro. 
Perde conoscenza. «Poi sento 
gridare: Attillo! Ho pensato: 
se mi chiamano vuol dire che 
sono ancora vivo-. Rosario 
Maranglo di Torino era stato 
erroneamente caricato con 
alcuni cadaveri su una am

bulanza. -Ho gridato: sono 
vivo. Appena mi hanno libe
rato, via di corsa-. Sebastia
no Bisignano di Siracusa 
pensava di essere già morto. 
«È proprio finita, porco cane. 
Non è giusto crcpare così» 
aveva pensato. La gente con
tinuava a cadérgli addosso. 
•Sentivo un gran freddo — 
racconta -. Poi ho mosso la 
gamba e la gamba si è mos
sa. Ho capito che non era an
cora finita». 

Sono ancora tutti sotto 
choc, dicono all'ambasciata. 
C'è una signora sul 35 anni 
della quale non si conosce 
ancora 11 nome. Ha perso l 
documenti e non si ricorda 
chi è, né da dove viene. -Mi 
ricordo una signora sul 35 
anni — spiega Amelio Co-
stantln di Treviso —, che era 
accanto a me. Gli dicevo: re
sista, resista. Poi sono sve
nuto-. Il resto del racconto lo 
completa un suo compaesa
no. Luigi Cescon: »Ero a un 
passo dal massacro. Grida
vamo: spingete in su che non 
c'è nessuno. Invece la gente 

continuava a scendere, a ca
dere. Mi sono girato e ho vi
sto Amelio sparire. L'ho cari
cato sulle spalle e l'ho porta
to su una ambulanza. Poi so
no andato alla ricerca degli 
amici. CI slamo contati. Ne 
mancava uno e non sappia
mo ancora cosa gli è succes
so». 

Su un fatto nessuno ha 
dubbi: la polizia belga ha 
permesso 11 massacro. La 
gente gridava di fermare gli 
Inglesi. Ma i poliziotti non si 
muovevano. «Avevano pau
ra» racconta Giuseppe Rossi 
di Mosclano, In provincia di 
Teramo. Suo cognato è steso 
sul letto del Jette con la tibia 
e 11 malleolo fratturato. «Ho 
visto tutto — continua — 
perché ero a pochi passi da
gli inglesi. Verso un quarto 
alle otto arrivano gli ultimi 
tifosi del Llverpool. Invece 
che mandarli subito fra I lo
ro connazionali, 11 fanno 
passare dove slamo noi. Era
no ubriachi fradici. Comin
ciano a sfottere. Improvvisa
mente si attaccano alla rete. 

Dall'altra parte 11 imitano. 
La rete cade. SI armano di 
sassi e bastoni. Vicino a noi 
ci sono mamme con l bambi
ni e alcuni vecchi. Si spaven
tano. Scappano verse il mu
ro. Li seguiamo. Mio cognato 
sale sul muro. Vicino a lui c'è 
un ragazzino. Il muro cade. 
Cerco di afferrare 11 ragazzo, 
ma non ci riesco. Chiedo alu
to al poliziotto. MI risponde 
che ha paura e scappa. Cerco 
mio cognato. Lo trovo. Un 

trovane mi aluta a sollevar-
o. Aiutiamo anche una si

gnora francese. Ma lasciamo 
perdere: è già morta. Porto 
mio cognato all'ambulanza. 
Ritorno a cercare gli amici. 
E siccome non 11 trovano tra 
l morti, ho vergogna a dirlo, 
ma mi sentivo felice...». 

I morti sono allineati nel 
grande e gelido stanzone 
dell'obitorio. Sepolti da ve
stiti multicolori. LI contia
mo: sono ventisette. Andrea 
Casula, dieci anni, è 11 secon
do da destra. E lì, appartato, 
vicino al suo papà. 

Sergio Cuti 

rezze allucinanti. Ieri dopo 
che re Baldovino aveva am
messo l'inadeguatezza del 
servizio di polizia in una te
lefonata al presidente Perti-
ni, ma anche le dichiarazioni 
del primo ministro Martens 
e del ministro degli Interni 
Nothomb lasciano intendere 
che, passato 11 primo mo
mento In cui si è tentato un 
deplorevole scaricabarile tra 
le autorità preposte all'ordi
ne — dal ministro dell'Inter
no al sindaco di Bruxelles, 
cui spetta 11 coordinamento 
della polizìa nell'agglomera
to bruxellese, e quindi anche 
allo stadio, al capo della stes
sa polizia —, è arrivato il 
momento delle affermazioni 
più decise. Nothomb ha an
nunciato di chiedere il divie
to alle squadre britanniche 
di giocare In Belgio «perché 
ogni limite è stato superato». 
Ma Insieme è arrivato anche 
11 momento delle autocriti
che. 

L'impressione è che tutto 
il servizio d'ordine, che in 
realtà era stato predisposto 
ed era imponente, fosse stato 
finalizzato al controllo della 
situazione solo fino al mo
mento dell'ingresso dei tifosi 
nello stadio. Da giorni si era
no predisposti controlli sui 
supporters inglesi, dal loro 
arrivo ad Ostenda, o all'aero
porto di Bruxelles, fino a 
Heysel. C'erano — è stato ri
velato ieri — perfino teleca
mere nascoste per Identifi
care gli eventuali facinorosi. 

Bruxelles 
il giorno dopo 

I feriti dimessi 
La Farnesina ha reso noto l'elenco dei feriti negli inci

denti dello stadio Heysel dimessi dagli ospedali di Bruxel
les: 

Filippo Abondanza, Gianni Averone, Francesco Beri-
nello, Ettore Bongiornl, Rino Braidozzi, Vincenzo Candia-
co, Giuseppe Carraro, Giovanni Carrozza, Patrizia Cocchi, 
Gertrude Comisso, Gianni Cornacchlni, Ottorino Cornac-
chini, Emilio D'Agostino, Danilo De Benedeteti, Claudio 
De Benedictis, Carlo Di Baldi, Modesto Di List, Gianluca 
Dellaragno, Antonella Ercolant, Luigi Fedeli, Paolo For-
nasari, Pierpaolo Godone, Dario Grotti, Renata Juvara, 
Luigi Liberati, Nunzio Magna, Rosario Maranglo, Pierino 
Marazzo, Stefania Marenghi, Riccardo Martini, Silvia 
Maria Mocci Torti (o Silvia Maria Marcetli), Alda Maria 
Nicall, Fernando Orlandi, Raffaele Papandrea, Roberto 
Papi, Bruno Parise, Daniel Pasquale, Franco Persico Mar
tini (o Franca), Carmelo Pilla, Alberto Podetti, Augusto 
Porciatti, Alberto Ravetti, Carmelo Ricci Lazzi, Pompeo 
Ricci, Marc Jean Rondone, Giuseppe Samori, Luigi Spa
lazzi, Fabio Tazzanna, Vincenzo Ter2uoli, Giuseppe Testi, 
Rita Tonna, Philippe Vassallo, Franco Vertino, Francesca 
Vinciarelli, Giovanni Zampa. 

• • • 
ROMA — Il Ministero degli Esteri comunica che le infor
mazioni sui connazionali coinvolti negli incidenti possono 
essere rivolte ai seguenti numeri telefonici: 36911,394358, 
393775, 392948, 3960717. 3960757. Altre Informazioni pos
sono essere fornite dal centro di assistenza aperto all'aero
porto di Zavetem (00322/722.31.11) 

Ma tutto si fermava alle so
glie dello stadio. Perché? La 
«spiegazione» offerta dal sin
daco Hervé Brouhon è che la 
responsabilità di come erano 
disposte le cose dentro il ca
tino di Heysel dipendeva da
gli organizzatori dell'incon
tro e dai titolari dello stadio 
stesso: quindi la Uefa, i due 
club e l'Unione calcistica 
belga. 

Colpe, e gravi, vanno cer
cate anche qui. Intanto la 
scelta di Heysel per un in
contro di tale Importanza. Si 
tratta di un impianto vec
chio, relativamente piccolo, 
insicuro. Poi la scelta di 
stampare i biglietti su carta 
normale, anziché su filigra
na. Il che ha fatto sì che da 
giorni e giorni circolassero 
biglietti falsi — pare a mi
gliala — e che nessuno, quin
di, fosse in grado di sapere 
quanta gente effettivamente 
si sarebbe presentata ai var
chi (e sembra che al varco 
«Z», quello che porta alla cur
va della tragedia i cui bi
glietti erano stati venduti in 
Belgio, sia stata registrata 
una affluenza molto più for
te delle aspettative). Infine la 
disposizione dei posti: nel 
settore maledetto, i tifosi del
le due squadre erano prati
camente a contatto. 

Un complesso di circo
stanze esplosive, a cui le au
torità preposte alla tutela 
dell'ordine non solo non 
hanno posto rimedio prima, 
ma non hanno neppure ri
sposto con alcuna misura 

correttiva. Per la polizia e la 
gendarmeria (che corrispon
de ai nostri carabinieri) 11 lo
ro compito finiva sotto i mu
ri esterni di Heysel. Qui, se
condo quanto hanno dichia
rato Brouhon e Nothomb, 
erano schierati mille agenti, 
pronti a reprimere incidenti 
all'uscita dei tifosi dopo la 
partita. Dentro lo stadio, se
condo Il sindaco, erano pre
senti 242 poliziotti. In un pri
mo momento si era detto 
cento, e le testimonianze so
no concordi nell'affermare 
che in realtà se ne vedevano 
molti meno. Nel punto della 
curva dove i fans del Llver
pool e quelli della Juventus 
quasi si toccavano, a separa
re i due settori c'erano non 
più di dieci agenti. Quando 
sono iniziate le furiose cari
che dei teppisti, britannici, 
uno è rimasto ferito e gli al
tri non hanno potuto fare al
tro che mettersi in salvo. 

Non solo, ma deve essere 
mancato del tutto un qual
siasi coordinamento. Secon
do i testimoni, sono passati 
almeno venti minuti dal mo
mento delle prime cariche, e 
dei primi morti, al momento 
in cui sono entrati nell'arena 
reparti di polizia che erano 
stazionati fuori. E questi, per 
altri lunghissimi minuti, 
non debbono essersi resi 
conto di quanto stava acca
dendo, perché l'unica loro 
preoccupazione è stata di te
nere sgombro il campo, ri
cacciando verso la calca 
mortale la gente che cercava 

scampo sul terreno di gioco. 
I rinforzi della gendarmeria 
— duemila uomini attrezzati 
alla lotta anti-manlfestazio-
ni — sono arrivati quasi due 
ore dopo l'inizio degli inci
denti. 

L'unica cosa che ha fun
zionato un po' meglio, nel
l'inferno di quelle ore. è stata 
la Croce Rossa. I suoi volon
tari, quasi tutti giovani e 
molti addirittura ragazzi, so
no accorsi subito e si deve 
probabilmente a loro se 11 bi
lancio della tragedia non è 
stato ancora più pesante. A 
loro e al personale degli 
ospedali, in cui è scattato un 
efficiente «piano d'emergen
za catastrofi». 

Che «dopo» qualcosa sia 
andata finalmente per 11 ver
so giusto è certo una conso
lazione, ma toglie poco all'a
marezza e alla rabbia di que
ste ore. Ieri, per tutto li po
meriggio, le radio di Bruxel
les hanno continuato a lan
ciare appelli per i donatori di 
sangue. Cercavano «Rh ne
gativo» per una bambina ita
liana ricoverata in condizio
ni disperate. Forse è quella 
che la televisione ha mostra
to parecchie volte inanimata 
tra i cadaveri, con i calzoni 
verdi e gli orecchini. Sem
brava non dare cenni di vita 
mentre un infermiere le pra
ticava la respirazione artifi
ciale. Ma nell'elenco dei 
morti non c'è nessuna bam
bina. Forse è solo ferita. For
se si salverà. 

Paolo Soldini 

lasciato cadere la polemi
ca con la Corte Costituziona
le, Craxi non ha esitato a rie
sumarla: «Il referendum è 
assurdo — ha detto ai croni
sti — e continuo a conside
rarlo incostituzionale, fon
dato su un grave errore giu
ridico*. È evidente la gravità 
del conflitto che una simile 
osservazione, venendo dal 
presidente del Consiglio, 
apre al vertici delle istituzio
ni. Infine, 11 leader socialista 
ha concluso: «Se vìnceranno 
i sì. si innescherebbero mec
canismi perversi in diverse 
direzioni». 

Forse proprio perché rin
francato da questo avallo 
implicito. Martelli si è getta
to più tardi a capofitto nella 
polemica con Io stesso Forla-
ni e con gli altri alleati, ri
prendendo al contempo ad 
agitare i suoi «spauracchi». Il 
colmo Io raggiunge quando 

Il voto 
del referendum 
rimprovera al democristiani 
di aver temuto 11 «sorpasso» 
del Pei a loro spese, e di di
sinteressarsi invece del «sor
passo della maggioranza»: 
ma su che cosa, sul referen
dum? 

Non potrebbe esserci in
somma conferma più espli
cita di quanto denunciava 
ieri Achille Occhietto, della 
segreteria del Pei. «È bene ri
cordare subito — ha detto il 
dirigente comunista — per
ché non avvenga come dopo 
la precedente campagna 
elettorale, allorquando si è 
addossata ai comunsiti la re

sponsabilità della politiciz
zazione di quella competizio
ne, che ancora una volta non 
è da parte nostra ma da par
te di Martelli e della maggio
ranza che si intende dram
matizzare un civile confron
to sulle cose per trasformar
lo in una sorta di referen
dum sul governo, dentro un 
artefatto scenario di rischi e 
di instabilità». 

Una simile «drammatizza
zione» non conviene «in nes
sun caso, né se vince il sì né 
se vince il no», hanno del re
sto osservato esponenti di 
primo piano del pentapartito 
come i de Eodrato e Galloni, 

il repubblicano Mammì, in 
occasione della tavola roton
da di cui sono stati protago
nisti, sull'argomento, con 
Renato Zangheri, della se
greteria del Pei (e anche in 
questa circostanza la sola 
voce discorde è stata quella 
del socialista Manca). Nelle 
stesse ore anche il capogrup
po de a Montecitorio, Virgi
nio Rognoni, si dichiarava 
«contrario all'estrema politi
cizzazione della campagna 
refererndaria. Nessuno ne 
può trarre profitto. E invece 
prospettare l'eventualità di 
elezioni politiche anticipate 
vuol dire rendere più preca
ria una situazione politica 
che non ha certo bisogno di 
problemi aggiuntivi, oltre a 
quelli che già ha». 

Da Spadolini e dalla Dire
zione repubblicana (che si è 
riunita ieri per lanciare le 

sue parole d'ordine per il 
•no») vengono considerazio
ni analoghe. Il segretario ri
corda che se aveva giudicato 
«non opportuna» una prefi-
gurazone di elezioni antici
pate «in chiave di elezioni 
amministrative, ancora me
no opportuna essa risulta in 
chiave referendaria». Di con
seguenza i repubblicani, che 
pure sembrano impegnarsi 
molto in questa prova, mo
strano evidente l'intenzione 
di mantenere la discussione, 
e anche la polemica, sul ter
reno proprio del quesito refe
rendario. 

A chi piace dunque la car
ta che di nuovo Martelli cer
ca spregiudicatamente di 
giocare? Intanto, appare 
chiaramente concorde con 
Pannella per consentirgli di 
passare dalla propaganda 
astensionista a quella per il 
no (come è già avvenuto) 

senza perdere la faccia. E 
piace anche a qualche social
democratico (ma non a tut
ti), e a un paio di liberali 
(Bozzi, Biondi), ma non al vi
ce-segretario Battistuzzi: 11 
quale anzi trova che «sarebbe 
più interesse dell'opposizio
ne che della maggioranza 
sviluppare una simile dram
matizzazione». Si vede che 
l'opposizione ha più senso di 
responsabilità della maggio
ranza. Sa che «si vota su un 
provvedimento, non sulla 
politica generale del gover
no», e non dimentica mai — 
sottolineava ancora Zanghe
ri — che «la democrazia è 
fatta di una pluralità di ap
puntamenti: ogni cosa non 
può essere sempre una resa 
dei conti, un giudizio di Dio». 

Antonio Caprarica 

Insomma io padre lavorato
re o pensionato devo mante
nere doverosamente il Figlio 
quando è disoccupato e poi 
devo pagare per accumulare 
le risorse necessarie per dar
gli un lavoro. Cioè pago sem
pre e comunque. E mentre 
pago, per anni sulla occupa
zione si promette, ci si con
fronta; ma i risultati dove 
sono? 

A proposito di pagare, par
liamo di fisco. All'atto del
l'introduzione dell'Irpef i 
pensionati che la pagavano 
erano circa 600 mila; nel 1983 
1 pensionati dell'lnpspagan
til'Irpeferano circa 5 milio
ni. Si potrebbe credere che 

Cosa significa 
per i pensionati 
aumentando 11 numero del 
tassati ciascuno avrebbe pa
gato di meno e invece no. 

Nel 1973 un pensionato 
con 3.263.000 lire annue di 
pensione pagava 288.000 lire 
di Irpef. Nel 1983 lo stesso 
pensionato con 11J074.850 li
re annue di pensione pagava 
1.358.000 lire di Irpef. La 
pensione in 10anni è aumen

tata di 3,39 volte; nel frat
tempo l'Irpef è aumentata di 
4,71 volte; cioè la tassa è au
mentata circa il 40% in più 
della pensione. (Nel frattem
po S'indice del costo della vi
ta è aumentato di 3,85 volte. 
Quindi l'Irpef è aumentata il 
23% in più del costo della vi
ta). Gli altri livelli sono stati 
tartassa ti in proporzione sal

vo i minimi la cui esenzione 
non è mal certa essendo ri
messa in discussione anno 
per anno. Dov'è la giustizia 
fiscale? 

Volendo estendere gli 
esempi indicativi di una po
litica sociale ed economica 
ingiusta anche verso i pen
sionati si potrebbe parlare 
del tickets, balzello iniquo 
per finanziare il servizio sa
nitario, e così via. Ma io non 
voglio fare un lungo elenco 
ne drammatizzare un con-
tron to che si deve concludere 
con un alto democratico e ci
vile: il voto di tutti i cittadini. 

Al di là degli interessi di
retti e specifici c'è pur sem

pre da valutare che la linea 
di Agnelli e del falchi della 
Confindustria si basa sul 
presupposto che la politica 
economica e un tabù riserva
to a lor signori, come dimo
stra anche lo sprezzante no 
all'accordo fra le parti socia
li pronunciato prima della 
proposta di mediazione del 
governo. Qui non mi pare 
che c'entri molto il risultato 
elettorale del 12 maggio 

5 \uanto invece la pretesa di 
ogorare 11 movimento sin

dacale, subordinarlo o divi
derlo. 

Ma 1 sindacati, a partire 
della Cgil, prima ancora de
gli attuali lavoratori li han

no costruiti e difesi 1 pensio
nati con decenni di lotte e di 
sacrifici. 

Scegliendo 11 «si» i pensio
nati dunque sanno di respin
gere un ennesimo attacco 
conservatore contro se stes
si. E sanno anche che solo di
fendendo Il movimento sin
dacale, il suo potere contrat
tuale, troveranno quella di
fesa che il sindacato e In par
ticolare la Cgil ha sempre lo
ro dato. Perché mal dovreb
bero disertare il confronto 
astenendosi o votare *no»? E 
loro interesse specifico e ge
nerale votare «si» e credo che 
lo faranno. 

Arvedo Fomi 

ma nonostante che il loro la
voro sia stato molto capillare 
e sia durato qualche ora. non 
hanno trovato nulla. Quella 
stessa sciagurata mattina 
anch'io sono stato chiamato 
a casa di Strehler e posso di
re che la cortesia dei sottuffi
ciali è fuori discussione co
me è fuori discussione la 
precisione della loro perqui
sizione». 

Dall'Ora parla con calma, 
scegliendo con cura t Jtte le 
parole che suonano precise 
ma che non hanno nulla di 
burocratico. Perché accanto 
alla preoccupazione, dovero
sa, di un avvocato per un 
cliente che si trova in un mo
mento difficile c'è anche 
quella dell'amico: «Sono 
preoccupato per lui — dice 
—: un uomo che in questi ul
timi tempi è stato provato 
dalla malattia, dalla depres
sione, da dolori personali. 
Un uomo che oggi si era ri-

Strehler 
agli arresti 
trovato: basta vedere La 
grande magia al Piccolo per 
capire quello che voglio dire. 
Quest'uomo Ieri era distrut
to, finito. Oggi sembra aver 
ritrovato la voglia di reagire, 
di combattere». 

La sera di quello stesso 
martedì 28 Strehler è stato 
interrogato a Bergamo alia 
caserma dei carabinieri per 
tre ore: «Un Interrogatorio 
correttissimo — ribadisce 
Dall'Ora — in base al quale 
sono stati decisi gli arresti 
domiciliari di Strehler "sulla 
parola"». E Infatti di fronte 
alla casa In cui abita non c'è 
neppure l'ombra di un poli
ziotto o di un carabiniere. Lì 
in un appartamento al terzo 

plano Strehler ha preso e sta 
prendendo alcune decisioni 
difficili. Una delle prime — 
ne sentiva quasi l'obbligo 
morale — è stata quella di 
scrivere una lettera al sinda
co di Milano Carlo Tognoli: 
•Sono oggetto di un'inchie
sta. Sono del tutto innocente 
sotto il profilo morale e giu
ridico. Tuttavia, avendo un 
incarico di carattere pubbli
co, ritengo mio dovere — 
contrariamente a quello che 
accade per lo più — di chie
dere la sospensione, almeno 
temporanea, della mia atti
vità». 

Un gesto lucido di grande 
responsabilità che non può 
lasciare indifferenti; un ge

sto che ha avuto un'eco mol
to emotiva — Strehler e il 
Piccolo Teatro sono nella 
mente di ogni milanese lega
ti l'uno all'altro — e allo 
stesso tempo positiva perché 
ancora una volta sottolinea 
la correttezza di operatore 
culturale pubblico del regi
sta. In questo senso è da leg
gere anche il telegramma 
che 11 vicesindaco Elio Quer-
cioli gli ha Inviato: «Caro 
Giorgio, In un momento per 
te tanto diffìcile ti sono vici
no con grande affetto, con 
l'amicizia e la stima di sem
pre. Continuiamo a fare affi
damento sulla tua presenza 
nella direzione del Piccolo e 
sul tuo Insostituibile e pre
zioso contributo alla cultura 
milanese ed europea. Un ab
braccio Elio». Dello stesso te
nore era stata una dichiara
zione del sindaco Tognoli: 
•La mia amicizia per Giorgio 
Strehler e la stima profonda 

nei suoi confronti — ha di
chiarato — non sono mini
mamente Incrinate da un 
episodio che lascia più per
plessi che convinti. Sono cer
to che non vi può essere nel 
comportamento di Strehler 
alcun dolo e mi dispiace che 
ancora una volta con l'arre
sto, sia pure domiciliare, si 
sia compiuto un atto spor-
porzlonato. MI auguro che l 
prossimi giorni possano 
chiarire rapidamente la si
tuazione e stabilire l'inno
cenza di Giorgio Strehler». 

Se Strehler non può uscire 
di casa né rilasciare dichia
razioni, può, però, continua
re a lavorare e a ricevere per
sone legate alla sua profes
sione. Dice Dall'Ora che, do
po Il primo, comprensibile 
abbattimento, oggi Strehler 
vuole combattere, vuole an
dare fino In fondo. La stessa 
lettera al sindaco Tognoli è, 
in questo senso, una testimo

nianza. «Da parte nostra — 
spiega Dall'Ora — come di
fesa vogliamo lasciare de
cantare la situazione e poi 
chiedere la libertà provviso
ria*. E i molteplici Impegni 
all'estero? «Potrà portarli a 
termine se gli daranno la li
bertà provvisoria e gli per
metteranno di espatriare. 
Per ora è tutto black out». 

Ma come si è arrivati fino 
alla perquisizione e agli arre
sti domiciliari di Strehler? 
«Su questo — conclude gen
tilmente ma fermamente 
Dall'Ora — non posso dire 
nulla, sono cose che riguar
dano 11 segreto istruttorio. 
Quello che posso ancora ri
petere è che tutto questo 
rientra In un'inchiesta che 
spazia In più direzioni. Quel
lo che voglio ripetere è che a 
casa di Strehler non è stato 
trovato nulla e che noi atten
diamo con fiducia». 

Maria Grazia Gregorì 


